TRADU ZI ONE ^ 


■BARTOLOMEO 

t r o R T M T 



Antonio Parrino alla òrada di JL ole- 
i do, all’infegna del Salvatore 

f L^An no dei Giubileo MDCC. 

^ Con Licon\n do* Supoffori* 


DI 

ANAGREONTE 




Poeta Greco. 


In y'erfo Tofcano, 

D I 
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Sopra la propria cetra. 

. Q>s\(ù Xéyeiv h^pei^ccg 

P len di furor Febeo, 

D’ Agenore , o d* Atre/ 
Vorrei .cantar la prole; 

Ma confentir no’l vuole 
aurata cetra mia ; 

Ella da ciò mi fvia 
Collante a tutte 1’ ore 
Col rilbnare Amore. 

Già volcnd* io cantare 
Le forie illullri , e chiare 
Del generolò Alcide 
Mutai le corde infide ^ 

I E la cetra mutai ; 

Ed ella Tempre mai , 

Non lenza iuio ilupore 
Pur rifónava Amore. 

* Altri dunque di voi 

* O magnanimi Eroi 

Su la fua cetra canti 
Le lodi , i pregi , e i vanti, 
Sendo che tutta via . 

, L’ aurata cetra mia 
. Negami un tal favore > 

Coi rifonarc Amore. 

i 

J Sopra le Donne. 

V Kspot Tarotópot^* 

T •afnia Natura per difefa»diede^ (de; 
^ JL#Le corna al T oro, ed al Cavai lo il pie- 

. Die de al Leone il morib , 

A » Ed 





Ed alla Lepre il £orfo. 

Il nuoto a’Pefci , ed a gli Augelli il volo, 
E a gli U omin la prudenzaùn fomma (olo 
Alle Donne non diede , oh inavveetenial 
Nè fona , nè prudenza, 

Che dunque diede loro.^ 

La bellezia , il decoro; 

Armi , che per finezza f, e per bontade 
Vaglìon per mille usberghi, e mille fpade . 
Che più ? per le Donzelle, 

Che fon viftofe , e belle, , 

Refi a vinto , e deprefib 
Il ferro , e’I fuoco fteflb. 


SopYdoùnore. -, 

ìAecrovuKTioi^ 7ro^■' cùpcai; 




O Mai giunt’ era 
La notte nera 

Deli’ ampio cielo al più (ublime locoj 
E del carro di fuoco 
Adeguava Bòote 

Le tarde ruote, e fiava immerfo il modo 
In un fonno profondo. 

Quand* ecco Amore 
Alto romore 

Vienlenea fare intorno all’ uTcio mioj 
Tal ch’à dirli prend’ io I 

: Senza alcuna dimora 

; Tu , eh’ a queft’ora guadi i fogni mici* 
Olà dimmi chi fei? 

Egli pur grida, * * 

In me ti fida. 

Apri , non dubitar , dammi ricetto; 

Io 


/ 


i 


» 
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' lò fqno un fancuilletto 
; Ch’ efpollo a 1’ atra pioggia 

Ch* in larga foggia dalle nubi cade> 
Erro per cieche ftrade. * 

Alior di lui 
Pietofo fui, 

I E prefa in mano una facella ardente 
Me ne corfi repente 
r La porta a di [ferra re: 

j E chi m’appare.*'un Garz6cel,che à l’ali 

D’arco armato , e di Arali. 

. Io l’ introdurli,» 

E lo condulll 

Vicino al fuoco , e ftand* egU adagiato 
I Sovra feggio dorato * 

! Dolce l’accarezzai, 

. E Tafciugai da’ piè candidi > e fnelli 
■ Fin’a biondi capelli. 

' Ma non (i torto 
i)a lui difcorto 

Se n’é fuggito il giel , eh ’ e mi fi volfe, 
, £ a dir la lingua (ciolfe* 

Proviam fe del bell’arco, 

Ond’ io vò carco , per la pioggia ria 
Guarta la corda fia. 

Xoifèfi intanto 
L* arco da canto, 

Ed incoccato inmezzoal duro nervo 
I Un dardo empio , e protervo, 

[■ A volo andar lo larta, 

E mi trapafia , Arder rigido , e fcaltro 
Il cuor da nn lato all’ altra 
^ Poi dalla fede 

Kimofse il piede, 
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E forrldendo difscmi < ò comprefo 
Ch’il mip bell’arco è illefo* 

Ma tu Ofpitc caro (no 

' « Tormento amaro, al cuor trafitto intor- 

Arai la notte , e’I giorno. 


O R eh* io fono adagiato 
Su quefto verde prato 
D opachi mirti all’oitjbra - i 

Qjjal cura il cuor m’ingombra? • 

Altro non vorre’ io 

Se non eh’ il Pafio Oio ^ ^ 

Succinto in nobii veda * | 

'' Di leta , e d’or contefta, I 

Per fummo mio piacere * \ 

Mi veniiie a dar bere. . ^ ^ 

Sol in bevend’io godo, 

Che fugge in ogni modo 
Quali ruota fpedita 
La noftra umana vita. 

Che vai di ricco unguento 
Spargere il monumentOj 
E la terra di fuori, 

Chefpirin grati odori? . ^ 

Più tofto , or eh’ io fon vivo, 
Fanciulletto lafcivo 
Inghirlandami il crine 
jDi rofe poi por ine, 

£ a me colei conduci, 

Che con le belìe luci 
Di tremulo aafiiro 




Mi 
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i Mi di dolce martire. ' • 

, Perchè così m’ aggrada 
Prima eh’ io me ne vada ' 

D’ A verno a’ regni neri 
Di dar bando a’ penfieri: 

Sopra la ^ofa.^ 

Ilo fiiov li T« èpdwf 

C Ongiiinghiara la vaga rofii 
Uedicata a i nudi Amori 
, Alla manna preziofa 

Semelea , che allegra i cuori: 

E di roie inghirlandati 
I Fri i birchier di vin gemmati ) 
Non iai'ciamo oggi il luo vanto 
I Senza, onor di nobil canto. 

Bella ro(a, o fiore eletto 
Del ridente Aprii, tu fei 
Bei delio, dolce diletto* 

. E delizie degli IJei. 

D’ alme refe porporine 
SpefìTo Amore ornato il crine 
Fra le Grajiie irfene fuole 
A guidar liete carole. 

Pommi dunqne , o Dio Tebano * 
Non guardando al mio demerto, 
Pommi o Bacco di tua mano 
Su la fronte roleo ferto; 

, Che con arpe aurata poi 
. Entrerò ne’Tempi tuoi, 

E di fiori d’ Elicona 
T’ ordirò ricca corona. 

E di più con quella vaga * 

^ Superbetta * fdegnofella, 

^ A4 Che 
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Che col ‘guardo il cor ra’impiaga 
Pur di rofe ornata aijch’ella, 
Difporrommi in fogge nuove> 

G Lieo figliuol di Giove, 

A menar leggiadre dan5;e 
Nelle tue facrate ftan 5 ;e. 


Sopra il me de fimo f oggetto . 
'Et6(^ÙvOI<; fÌ6VKpCm(^0l<7t 


O R eh’ a noi le chiome legano 
Belle ro(«,che dilpiegano 
3^ompa d’oftro , e d’ oro fin 
Alla dolce ombra de’falicì. 
Fefleggiam tra i Puri calici 
Trabboccanti di tsuon vin. 

Con bei tirfi , che verdeggiano 
Nelle mani , che biancheggiano 
Gell’avorio indico al par, •/' 

A bel fuon d’ arpa qui danzano 
Le Fanciulle , e i pregi avanzano 
Di fe ftefse nel danzar. 

' I Garzoni avidi mirano 
Zor bellezze , e ne folpirano 
Alto fuoco avendo in len ; 

E sù 1’ auree corde amabili 
Forman cantici ammirabili 
Di quell* aria al bel feren. 

E 6Ù quelle erbette tenere 
Vengon ratti , e Bacco j e Venere 
Col gentili fanciullo Amor 
Di eder defiofìlTimi 






Q^fti balli nobiliflìmì 
Che rallegran* ogni cor. 
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Sopra sAmore 

A Mor , perch’io 
Ratto’l feguifli 
Ovnque e’ gifli 
Trovommi già> 

E fentir femmi 
In sii le terga 
D’ un afpra vérga 
La crudeltà: 3 

Tal eh* a feguirlo 
Per fiumi , e monti • 
Ebbi i piè. pronti 
Or quà , or là 
Quand’ ecco al fine 
Afpe crudele, 

Che tofeo , e fde 
Accoglie in sè, 

Mcntr’ io verfava 
A mille a mille 
Fervide dille, 

Ferimmi un piè:- 
E quali , quali 
L* anima mia 
Se ne fuggia 
Mifero me. 

Ond’ a me volto 
Que l Garioncello, 

Ch’a fe rubello 
Già mi trovò; 

Sovral mio capo 
Battendo l* ale 
Fugava il raale> 


IO 

Che mi pigliò: 

Ma ben mi dilse 
Cosi ad amare 
Fra pene amare 
T’infegnerò» 

Sopra un fuo fogno. 

à.icc vuKTog èyxci^sv^cùP 

S Ov.ra Tirio Tappeto 
Sonno dolce ,e quieto 
Pigliand’io , che poc’anzi 
Fin’a gli ultimi avanzi 
Del vin bevuto avea. 

Di correr mi parea, 

Or frà guefte , or frà quelle 
Tenere Verginelle. 

F che bei Fanciullettì 
Accufafser con detti 
Pieni di villania, 

L’alta infolenza mia; 

Ma pur’io pertinace, 

Q.ual’ Amante rapace 
Di baciarle tentai: 

Air or mi rilvegliai, 

E cosi rifvegliato " ' 

.Trovandomi burlato 
Infra deliri accefi 
Di nuovo a dormir prefi. 
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S opra una colomia, 

Olomba belia 

Colomba fnella 


Mi 


Fri 


I 

I 

> 
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Frà quante ne fur nlai. 

Siami cortelc, ' 

Fammi palefe ^ ^ 

Donde vieni , ove y^i. 

Onde è che quando 
Spieghi volando . 

Le piume , e ’n Ciel t’ aggiri 

Odor Iblei, 

Odor Sabei 

Per ogni intorno fpiri? 

Tu eh’ ai vaghezza 


D’ aver contezza 
Del lieto flato mio,^ 

Stà attento ,& odi, \ >?> 
E’n tanto godi-, 

Che dar te la vogl’io. 
Anacreonte 


Di cui fon conte 
Xe lodi in ogni banda | 

E’ mio Signore 
Mio porsersore 
E a èatillo mi manda. 

A quel Batillo, 

Che ik tranquillo 
Sotto il fuo dolce impcroj 
Rè defiate 
Rè fortunato , 

Viver’ il mondo intero* 

Da quella Dea 
Che Citerea 

Da gli uomini viCP detta f 
in premio fui 
Già data a lui 
D’uua lua canzonetta. 


Or come vedi 
Appefe a’ piedi 
Io porto da fua parte 
A quel Fanciullo, 

Ch’ è il Tuo traftullo, 
Quelte vergate carte- 
fi gentil patto 
' A* meco fatto 
Di darmi libertade 
L* iftefso giorno, 

Ch’io fò ritorno 
Di Teo alle contrade. 

Ma l’amo tanto> 

Dbe folo a canto 
A lui di ftar mi cale: 

E sì pe' boìchi 
Ofcuri , e fofchi 
Non vò più batter l’ale» 
Altra alle brame 
Del’ empia fame 
Porga nuovi riltori. 

Col depredare 
Le bacche amare 
De’ mirti , e de gli allori : 
Ch’ io dalla mano 
Del mio fovrano 
Signore il pan ricevoj 
E del fumofo 
Vin preziofo, 

Ch’ egli bee , anch* io bevo 
Senno poi fazia, 

Con bella grazia 
L’aria volando ingombro.* 

E lui > eh* il feno 


n 


Di gioja à pieno 
Con le mie penne adombro. 

Se al fin la notte 
Fuor delle Grotte 
Cimmerie ufcir fi mira / 

Frà P ombre chete. 

Dolce quiete • 

Prendo sù la fua lira. 

Or non difpiaccia, 

Ch’io qui mi taccia^ 

Adio viri felice; 

Rimanti in pace, 

Che più loquace 
Sarei duna cornice. 


Q U2co,difiì ad un tal,ch’ingrofia fiera 
E 1 polio a gl’occhi altrui teneva a ve- 
u u gentiPAmorin di bianca cera fdere 
In quello tuo la* or quant’ò da fpendere? 

Celiato vuoi, mi rifpofe,e perchè intiera 
L’iltoria intorno a ciò venga ajcóprendere 
I^on ò fatto, e non curo opra sì altiera, 
Chefuol ne cuori immelo fuoco accedere. 

Or sù ,gli replicai , poich’a te grato 
Molto non è , quell’ Amorin vogl’io 
Per una dramma tortelo da lato. 

Ma tù bel Fanciullin , polTente Dio, 
Fammi arder nel tuo fuoco.o che Ipietato 
Strugger’ io ti farò nel fuoco mio. 



Sopra un amor di cera* 
'Rpùom ri<; 


Sopra fé fleffo ^ 

' A9yn(nv cd yixvTcuKe^j 

M I dicon le Donzelle 
Amorofette , e bell®' 
Anacreonte *omai, 

Come veder potrai 
Mirandoti allo fpecchio, 

Se’ divenuto vecchio. 

In Comma Anacreonte, 

Ai già) calva la Fronte. 

Mà s’il crin mi s’imbianchi; 

S' io l’habbia , o Ce mi manchi 
Non sò : queftosò bene. 

Ch’ à un vecchio conviene 
Xanto più fpender l’orej 
Nel luflb, e nell’amore, 
Qua nto più s’avvicina 
Alla mortai ruina. 

Sopra una 'Bpnàtne* 

T/ (701 ^eXoit; TTOiyWy 

L oquace rondinella, 

Q^l pena acerba , eCelIa, 
Per mia giufta vendetta. 

Vuoi ch’a darti io mimetta.^ 
Importuna ,e che vale 
O ch’io ti taglio l’ale : 

O che ( come già feo 
Il nefando Terco 
Io ti taglio la lingua. 

Acciò ch’ornai s’eftingua 
Qi^l tuo garrulo canto 


A me nojofo tanto: . ' 

Perche venirmi intorno 
Pria ch’apparifca il giorno, 
E infeftarml 1* udito^ 

E mentre ftò fopito 

Ì n un Tonno tranquilllo 
Upirmi il mio Bacillo.^ 


\ 


Sopra ft Jleffo, 

O/ fxèv KdXlw 

S U ì monti di Cibele il mifer A ti, 
Che rotto il fren di pudicizia avea, 
Infuriato or qui , or là correa, 
Empiendo il ciel di ftrida ,e d’ululati 
Così ancor quei,ch’i labbri anno tuffati 
Nel a chiara di Claro onda Febea, 
Fieni d’una virtù , che quafi indea 
Soglion mandar al ciel gridi onorati* 

Ma fatio di ber’io Tonda vermiglia 
Di Bacco,efparfoilcrind’Arabo Nardo, 
Che fpira odor foave a maraviglia 
E della bella Donna , onde tutt’ ardo 
Stanco di rimirar Taltere ciglia 
£bro gridando or vanne ratto , or tardo. 
Sopra Amore. 

OsXùo ^eX(jù (p/Xtjo’cu, 

I O fon fervo d’Amore, 

D’Amor’ io più non Voglio, 

A collo del mio core, 

Refiller* alT orgoglio. 

Io fon tutto di fuoco 

Io brucio in ogni tempi) , in ogni loco. 

Amo- 


\ 


( 
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Amore un di mi difse 
Ama , che (arà mai? 

I o cupido di rifse > 

Folle lo difprezxai, 

Ond’ egli a Tuo difear^o 
S’ armò contro di me di ftrale j e d’arco # j 
D’ onorabil fatica I 

Anch’io defiderofo , 

Mi veftii di lorica,. 

Anch’ io tute’ animofo, ^ 

D’Achille non men 'Ctudo, ^ \ ‘ 

Impugnai l’afta , & imbracciai lo icudot 
Indi ecco incontro a lui 




Mi paro a far battaglia; 

Egli un de’ dardi fui 
In me da 1 * arco fcaglia: i 

Intimidito io fuggo ^ j 

£ già già frà l’ambafcie, ahimè lui ftruggo^ ^ 
Io fuggo i egli mi fiegue , 

E in tanto ad uno, ad uno. 

Per eh’ io non mi dileguo, 

Guerrier troppo importuno , 

Tutti i fuoi dardi d’ oro 
Avventa in me per mio maggior marcoro» 
Poii, ch’ ei d’ armi trovolsi 
Lafua faretra priva , 

In| me tutto vibroTsi , ^ 

Saetta ardente , e viva , 

Saetta afpra, e vorace _ Jt. 

Saetta , che m’ ancide ,* e nonXnai sfacc.f 
i Or come potrò io 
Sottrarmi dall’impero 3, n 

Di fi polfente Dio 5 


Di fi poflen te Arcicro 


j 
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fe r intraprcfa guerra', . 

Nelle vifeere noie tutta li ferrai 


j 


03 /uo/ Tt/yceo 


Sopra fe flejjo. 

. r> 


D TlGige io non apprezzo 
Il Regno Sardianoj 
li . f'ulgid’ or per me fi batte in vanoj 
1 E al cor non Tento aflanni » 

I Per l’invidia, ch’io porti a gran Tiranni. 
Solamente vaghezza 
0’,che la barba mia 
D’ unguento ipreziofo fparfa fia: 
j E che di porporine 
” RoTe adornato mi rifplende il crine. 
Di ciò che à da venire 


il Perche Lhi nr.i può far fede ficura ^ 
j Ch* io| mi deva domane 

Trovar frà i vivi,o pur frà l’ombre vane? 

Vò dunque, or che la forte 
Mi fi moftra propizia 
Giocare,' e bere, e viver in letizia; 
Che a chi langue malato 
Tolto i’amabil vino è denegato » 

I « 

\ ' Sopra fe jiejfo . 


Io non mi prendo cura: 




S O vra corde fonanti 
Altri l’ incendio ca 
Del fuperbo Ilione j 
O la defiruzione 


S O vra corde fonanti 
Altri l’ incendio canti 


Del- 


} 
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Delle Tebane mura^ ■ 

Ch’io mi vò prender cura * • 

Di cantar quella guerra, 

Che mi gire a terra : 

Non Fanti', ò Cavalieri, v 
Non Cor fall Teveri 
Mi dieroa l’ernpio affaltOj 
Ond’ io reftai di fmalto : 

Ma un nudo fanciulletco. 

Cui dan dolce ricetto 

Gli occhi d’ una Dono^ell* , 

Di Cilerea più bella. 

Sopra un bicchier d' argenti» 

Top apyrjpcv ropetScrotft 

O Figliuohdi Giunone, o OioVulcano, 
Che nell’ opre di mano 
Se’ più chiaro, e più illullrc 
D’ ogn’ altro labro induftre. 

Se piace, eh* io (la per te contento 
Fami sù’l trono un gra bicchier d’argéto* 
Mà.ben ti prego a non voler poi n quel- 
Col rigido fcalpello (lo 

Formare a parte, a parte 
Il furibondo Marte : 

Che di gir grave a me niente aggrada 
Di faldo feudo , ò di pungente fpada. 
Com’anco,ò Nume,àcuifacrataè Len- 
Se vuoi Tir’a mio fenno (no. 

Non lo fregiar di Stelle : 

Che de l’atre procelle 

Del (uperbo Orion,de l’empio Arturo 

O de T infaufte Piejadi non curo. 

Fà 


0 


' Fà eh* egli d’-una*vigna ornato fpUnda, 
Da i cui pampini penda 
L*uva in copia -abbondante j 
E eh’ in lieto fenibiante 
Ivi à premerla accanto in compagnia 
D’Amor, e di Lieo*Batillo fia. 

Sopra il medejimo fogetto, 

, p(yoi TÌpsu(TGP j 

A Rtefice divino 

Se mi vuoi far piacere 
Fammi un ampio bicchiere 
. D’Argento puro, e fino, ' 

In cui con vago ftile 
Si veggia effigiato un nuovo Aprile» 
Un nuovo Aprii, che fparga 
Da bel cansllro adorno 
Rote per ogni intorno 
In abbondanza larga ; 

Che di lor il cuor mio 
I Maggior cura non à , maggior defio • 
j Fà che in cflo anco appaja 
Gentilmente fcolpito 
I Un pompolo convito 
Di gente allegra , e gaja; 

Che de’Popoli eUrani ^ .. 

S I riti non ofiervi empi,c profani. 

I convitati fieno : 

'I Bacco Figliuol di iGiove , 

' Da cui la manna piove 
1 Dolce nel noflro lenOj 
f E l’alma Giterea 
\ De conviti nuziali amica Dea. 


Amro 


Amor flavi oltre a quefti 
Ma privo di faette; 

E le tre veizofette 

•Grazie , che in modi onefti ' 

Stien’ a 1’ ombra foave 
D’unavite di frondi, ed’uve grave. 

Di più flavi una fchiera 
Di giovanetti fnelli, 

E Febo in mezzo a quelli : 

Pur che con man fevera ' 

Non metta à mortai rifco 

Alcun diiorcon lor giocando al Difco 

,, ^ li deve Bere, 

tiyYi fxéXouvotTreivHy 

C OI vin facciali guerra. 

Beali , che bee la terra > 

Quali nuòva baccante, 

L’ acque del dei’ amante.' 

Beon Terbe , e beon’ i fiori 
Della' terra gli umori : I • 

Le chiare onde marine 
Beon Paure pellegrine. 

Laonde marine mole 
Ber’ afletato il Sole - 
£ la Luna à in coflume 
Di ber del Sol’ il lume. 

Or voi mie camerate 
Per che ber mi negate ? 

,Alla fua Donna ', ' 

H*Tav7wA» TTOT stn* 

N Iobe,come di fama è chiaro il grido, 
Perch’ii Ceno ingòbrolie immenfa 
ao;ajt Io 
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j In duro faflTo fi cangiò fui lido 
Del fiume delPantica , e nobil Troja: 

E Progne ancor , dopoi che Xereo infido 
Daleitratt’cbbeinceftuofa gioja. 

In Rondine cangiofii,e andonne a volo 
' A sfogar con garriti il Tuo gran duolo., 
Mà io ,* cara mia Diva , a cui già fei 
Vittima del mio cuore innamorato, 

In (pecchie volontier mi cangerei, 

' Sol per effer da te ta lor mirato • 

I E in ricca vede mi trasformerei , > 

Sol per elfer da tetalor portato. 
Trasformeremmi in limpido rufcello 
Per lavarti i bei membri, Amor mio bello* 
I Diverrei volentieri unguento Siro 
Per profumarti tutta ,e in bel monile. 
Mi cangereijch* in leggiadretto giro 
Splendeffì intorno al tuo collo gentile,* 

. E per baciarti il feno , ond’iolofpiro, 
^ In vel mi cangerei bianco , e fottile; 
Trasformeremmi al fine in focco lieve, 
Soiperfar bafeal tuo bel piè di neve. 

Sopra pfleffo. 

A?}7b iiOiSÌt ùywodìÌYjs^- 

R Ecatemi o Faci ul le un grà bicchiere, 
Che colmo fia del nobile licore 
Che già di propria manoerprelfefuore 
Bacco dal Tu ve bianche, c dalle nere . 

Non fiate lenteomai^i^ch’io vobere , 
Per che me (lefiTo ancor fi bee l’ardore . 
Ahimè nulla pietà fentite al cuore 
D’un ch’anelante, e fitibondo pere ? 

Non 


Moftratevi anco a coronarmi pronte 
Di fiori dì Lieo vaghi odorofi , 

Che daran refrigerio alla mia fronte . 

Ma gli ardori intenfìilìmi amorofi , 
Che fon del morir mio la vera f onte. 
Nel centro del mio cor (tanno nafcoS. 
• • 

^ Batilh . 

Tloipà riti (TvJxù 

S U’j sù dolce Barili o in luogo ameno 
Pianta un’albero, a cui tremin le frode 
Mentre fpirti lafci^’i in ciel fereno. 
Battendole bell’ali Euro diffonde: .. 

E fà che mormorando , il piè non meno 
Gli bagnili d’ un belinole lucid'onde, 
Ch’ ivi pofcia , oBatil, qual viandante 
Non fermerà Taffaticate piante ? 

Sopya l'Oro* 

O' TrXSrog 9iye 

S E prolungar la vita . ^ 

Si potelìecon l'oro, 

D’accumular teforo 
Sempre m’ingegnerei, 

Acciò ches’a dar fine a’ giorni miei 
L’empia morte v eniffe , 

Da mepigliaffe l’oro, efipartifTcé 
Ma fe gli uomin non ponno 
La vita comperare; 

Perche lacrime amare , 

Perche vani lamenti 

Dev’ io la notte, c’i di fpareer a ventì.^ 

Vi- 


! 


. . a"? 

I Vivafiingio|e,pinpene, 

' Abbondi, o manchi l’orla morte viene 4 
Vò dunque, che le fauci 
L’amabil vin mi bagni j ;• ^ 

E vò co* miei compagni . è 

Viver’ in allegria; 

E con la vaga, e bella Donna mja ■ 
Menar beate 1* ore 
ìM trafiulli dolcillìmid* amore • 

Sopra fe fiejfo , 

E Ver n $poTÌq ère 

D ì progenie mortai nacqui mortale 
Della vita a calcar l’incerta via* 
E noto m’è quant’io n’ò fatta, e quale * 
Ma non già quanta, e qual pdr farn’io èa- 
Della velociti dunque su l’ale ’ 

Vanne lungi da me malinconia, 

Che /prezzando di morte il colpo rem 
;Vò fefteggiar. e rider con LieS? 

Soprafe fteffo. 
^TWirtvo^ròv otvo9 

D I bacco il bel licore 

Non cosi tolio io bevo, 

\Ch’ alta gioja ricevo 
In mezzo a Tarlo cuore , , ' 

Cotanto i di valore ' . ^ . 

La' Tua rara bontà . 

II faticar , che giova ? 

Che giova ftar’ in pianto ? 

Forfè daromm'io vanto 

Di 
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Di ftar cou morte i pruora ? 
Ahimè che non fi cruova 
Contro lei ficurtà . 

Dunque non fiiamo a bada 
Beviamo allegramente : 
Beviam’ allegra gente 
La Senielea rugiada , 

Che fà,ch’eftinta cada 
Ogni calamità* 


•;r: 


>'MS 






Sopra fefleffo, 

Orov 0 (Sdìc^g ei(7é)\9^ 

T Oftojch’ad errar viene 
Nell’arfemie vene 
Dell’ uve il fangue, 

Sento gioir’ in mè 
L’ alma, chè 
Metta langue. 

Di Crefo la ricchezza 
Per me non s’apprezia 
Tanto , ne quanto : 

Ma fia notte , o lìa di 
Q^, e li 
Lieto canto. 

Di verde eylera porto 
Per dolce conforto 
La foonte carca ; 

E col penfier mi fò , 

E mi ttò 
Qual Monarca. 

Altri efperto nell’ arte 
Del rigido Mirre , 

Tratti arme fiere : ♦ 


*5 


Ch’a me Tempre mai (ii 
Molto più 
Caro libere . 

Dammi dunque del vino * 

O bel FanciuIIino ; 

Che niielior forte 
Prova chi in grembo ftà 
D’ebrietà, 

Che di morte . 

iSopra Bacco. 

Ttf A/oV Ò TTOU^ 0 

A LIor ch’il buonLieo fìgliuol dlGiov9 
Dentro’l mio len fuavemente piove 
La fua delizia preziofa, e degna 9 
Di carolar m’infegna . 

Quindi è ch’io, che vaghezza 
Sol’òdell’ebriezza , 

In mezzo l’alma Tento 
Non picciolo contento. 

Con l’applaufo, e col canto 
Mi favorifce in tanto 
La bella Donna mia , 

Con tanta leggiadria 9 

Chelua mercè per Tuo, per mio diletto 

Pnr di nuouo anco a carolar mi metto . 

Sopra ìa fua Bon^a . 

A ys t^a>^d(pcop dpirs 

T V, che raro profeifore 
Sei dell’arte Rodiana j 
Tu gentil, (aggio pittore 

B Pin- 


2 « 

Pingia me, benché lontana j 
L’inumana 

Donna, ond’io penando godo ^ 
Che darotti or’ or’ il modo . 

Fà che neri, e delicati 
Sìeno i crini; e fé fi puote « 
Ch’eflì fpirin’odor grati : 

E irà quelli, e fra le gote , 
Ondefcuote 

Fiamme Amor per doglia mia ^ 
Che la fronte eburnea fia . 

Fà che pur fien neri gli archi 
Delle ciglia, e fottilmente 
Fà cheTun, nell’altro varchi, 

Si che un atto indifferente , 

Nella mente 

Redi a noi, fieno uniti , 

O fe pur fien difuniti . 

Lieti gli occhi, e azzurri fieno 
Come fon quei di Minerva : 

Che così fia, che nel feno 
D’alta gioia il cuor mi ferva • 
IndiofSrva, 

Ch’anco fien come fon quelli 
Di Ciprigna infiammatelli . 

Il bel nafo, e le vezzofe 
Guance fien tutte cofparfe 
Di vermiglie, e bianche rofe : 
Ch’in tal vifta ella m’apparfe , 
Quando m’arfe 
oTtal fuoco, onde pur vivo , , 
Bench’io fia di vita privo . 

Nella bocca, onor del vifo » 
Bel color di minio fplenda , 


‘Ed’Amor con grato rifo , 

Le più fchive anime prenda , 

E raccenda, 

Con que’ Tuoi fpirti vivaci , 

A tcnion di dolci baci . 

Fa ch’il mento, edotto raaftro , 
Sia qual’è pomo maturo , 

E appo il colio ogn’alabadro 
Sia men bianco, ila men duro • 

Che ti giuro 

Ch’a lui poi le grazie intorno 
V oleran la notte, e’I giorno . 

Q^fta mia terrena Diva 
Sia fuccinta or d’una veda 
Di colqr di grana viva 
ton lucente oro conteft a • 
Manifefta 

Renda n poi la mano, e’I piede 
; La beltà, che non fi vede . 

Tanto baftijO pittor degno , 
Pur’è ver, che per tua cura 
v'Pur’è ver, che per tuo ingegno 
L’Arte agguaglia la Natura , 

Già men dura 

Ell’a me lo fguardo gira , ’ 

EU e viva, e parla, e fpira . 


Sopra Batìllò I 
r pd(p6 puoi 2r« 


1 


S ù tù via nobil pittore, 

Sù, sù pingi il mio BatUlo ì 
Quel Batilìo, ond’io mi fililo 
Inincendio altod’Amore •* 

B z Ch’in- 


%ì - 

Ch’indi fia per tuo valore , 

Che iovente) io balli, e brilli 
Poilo in mezzo a due Bacilli . 

Sì, si, si dal tuo pennello 
Sperar poflb; anzi già Ipero 
Vn Bacillo, e vivo, e vero , 

Vn Bacillo adulto, e bello, 
Vnilbrme in tutto a quello , 
Ch’oggi avaro il del mi toglie , 
Per ch’io viva in pene, e in doglie 
Sù pon mano al bel lavoro 
Fi che dentro il crin nereggi , 

E che fuori egli biondeggi 
Più dellambra, e più dell’oro: 
Lafcial poi, ma con decoro . 

Gir diffufo in folti anelli 
A fcherzar fra i venticelli . 

L’occhio fia nero, e vivace , 

Sia benigno, e fia feroce , 

Si che quafi in muta voce 
Detti guerra, e detti pace . 

Dona a lui pictor fagace 
Di quel brio con gentiParte , 
Ch’anno in fe Venere, e Marte . * 
Mifio brio, che Palme alletti , 

In un punto, e le minacci , 
L’accarezxi , e le difcacci , 

Gioie accenni, e dìa dilpetci j 
Per taJ via d’Amor gli affetti 
Sian nudriti a viver fempre 
In amare, in dolci tempre • 

Orde’ gigli, e delle rofè 
I colori accorto imita ; 

Se voi dare anima, e vita 


A Ile due guancìe vezzofe;. 
Guancie, in cui, fé vergognofe 
L e fa ra i fplender’alq uanto > 
Iminortale ecco il tuo vanto . 

Dì tai gaancie insù la fcena 
Diligente anco procura , 

Ch’a temerne agra puntura , 

Pur non fpunti un pelo a pena ; 
Sia la fronte ampia, e ferena , 

Sia teatro ou^baoin loco 
1| diletto, il vezzo, il gioco . 

De gli Eoi rubini ardenti 
Or la bocca il color’abbia j 
Cara bocca, amate labbia , 
Kefrigerio a’miei tormenti . 
AMòrrifi, ed a gli accenti , 

S’ami gir.di glorie carco > 

Sia gemmato anguflo varco 

Ma nel grembo al nero oblio 
Non n dee laida r la gola , 

A cui lieto intorno vola 
De gli amarai il nudo Dio . 

Deh feconda il penfìer mio » 

Falla tal qual lì fuppone 
Che l’a velie il Ciprio Adone . 

In formar le braccia, e’I petto 
Siatiavvifo, o dotto mallro , 

Di veder quant’alabaftro , 
Ouant’à l’India avorio fchietto, 
Ma che più, che più ti detto? 
Sian le mani a par di quelle 
Di Mercurio, e bianche, e belle . 

La modellia or non confente | 
Che più oltre io ti lìa duce : 

B I 


Pur di Bacco, e di Polluce 
Le fattezze abbi alla mente • * 

Ti darò fabro eccel lente 
La mercè, ch’a te fi deve 
S’i bei piè farai di neve. 

Dall’Apollo, a cui qui dai 
Di beltà pregi fublimi , 

Quel Batillo ornai m’efprimi, 

A cui l’alma, e’i cuor facrai 
Mà, fe a Samo unqua verrai , 

Per te fia, ch’io veggia efpreflb 
Da Batillo Apollo iftefiTo . 

Sopra^more» 

A/ 'M.So’cu tÒu Epct^ra. 

C On catene di fiori 

Già le Mnfe allacdaro 
Quel Dio, rh allacciai cuori; 

£ pofcia alla Bellezza lo donaro* 
Quandi è, che Citerea 
Ricchi doni promette 
A chi Cupido in grembo le rimette 
Ma non penfi tal Dea , 

Ch’il fuo Fanciullo adorno 
Abbi defio di far’a lei ritorno : 

Che fatto fervo ornai fol’à vaghez^?^a 
Di fiar con la Bellezza . 

Ch*egìi vuole inebriar^ • 

'A(pe^ fis rsg <roi. 

D ei fuave, e raro vino 
Di ru bino 



Vò colmare il petto mio» 

Folle, folle, e furiofo 

Vk) fumolo 

Per te vò divenir’io. 

Perche Creile, cd Alemeonc 
Da rio fprone 
Di vendetta (limolati , 

Arabi già fur parricidi 
Uarilidi- 

Corfer folli , e forlcnnati . 

Or vogl’io, ch’il ferro mai 
Non portai 

D’altro fangue afperfo, c molle , 
Tracannando a tutte Tore 
Tal licore 

Divenire infano, e fòlle : 

Romper folle, e infano Alcide 
Già fì vide 

Gli empi llrali, e Tareo forte i 
E fquarciar l’irfuta veda > 

E a funeda 

Morte dar figli, e conforte . 

NeH’infania il Greco Aiace 
Pertinace , 

Già con troppo ardita mano 
Contro fe ( colpo efecrando ) 
Trattò il brando 
Del grand’Ettore Troiano . 

Or’a me, ch’inghirlandato 
Tengo a lato 

Gran bicchier di vìn brillante ^ 
Senza drali,e fenza fpada 
Sol aggrada, 

D’efler’ebro,e delirante » 

B 4 


SepfA ì fuoi ^mori . 

Epcóg TTorr sv poSot^i- 

T V fé numerar lai 

Quant’abbia il bolco fronde, 

O quant 'abbia il mar’onde • 

T u Ibi ridir potrai , 

Qua nti fieno gli amori , 

Che mi fanno fentir’afpri dolori • , 

Tu fai primieramente , 

Ch’io n’ò venti in Atene , ■ 

Ma a quelli ti conviene , 

S’elTer vuoi 'diligènte , ^ 

Aggiungerne altri dieci , 

Et altri cinque, a cui fervo mi feci • 

■ Con ordine indiftinto 
Metti dopo coftoro 
D’amori un folto coro 
Dell’Achiva Corinto , 

Ove fon le Donzelle , i , 

Sovra il creder ’uman, veziole, e belle • 
Ma ancor d’ionia in lift» , 

_E di Lesbo por dei 
Gli amori, ond’io perdei , 

O faggio Comp utilla , 

Il cuor fra mede dille , 

Che fon, fe tu no’l fai, due volte mille . 

Mà perciò non penfarc , 

. Che quedi foli fieno 
Gli amori, che nel Ceno 
Mi danno pene amare : 

Che in Rodi, & in CariaJ 
Ed in Canopo altrettanti onne,e in Soria 
Che devo alfin dir’io 

De 


I De gli amori di Creta 3 
Ifola, ch’inquieta 
Vive per quello Dio , 

Che col fuo acuto telo 
• Doma Tinferno, il mar, la terrajcl ciclof 
ImpolTibirè in fomma 
Gli amori Cadi tani , 'v 

£ gl’indi, e i5atriani , ' 

Ridurre a c^ta fomma » 

E ben pols’io capirli : 

Ma tu, ne io non polIìaiB già ridirli . 


Jfd una Bendine. 

St) fxiv ^l'hi ^e7\jSù/tf 


^ rr^ V vaga Rondinella ’ / 

X Della ilagion novella ? 

N e’ giorni più fereni 

I D’Egitto a noi ten vieni ' . \ 

A fabbricarti il nido . . v 

Poidell'Autunno infido . 

Ne’ più torbidi giorni , 

Da noi ti parti, e torni 
A rapido tragitto 
Nella feconda Egitto . 

Ma un nido eterno Amore n 


iatto entro al mio cuore» 
Jvittn’Amor s’aggira 
Vn’altro ivi delira, 

V n’è chiufo nel guido , 
Vndell’uovoè fuU’uicio, 

Vn’altro torpe, e geme* 

Vn’altro irato freme . 

Quegli tacito cova, 

B J Ó««* 


Quefti a volar lì pruova l 
Altria paia, altri a duoli 
Spiegan liberi i voli, 

Su per Taer fereno ; 

Ma quafi in un baleno 
A miofcherno,a naio fchorno 9 
A me fanno ritorno . 

Gli Amoretti maggiori 
Nudrifcon’i minori . 

Q^ft i nafcon da quelli ; 

GTF Amoretti novelli 
Adulti, e fatti fcaltri 
Ne producon de gli altri 
Oh fufurro, oh bisbiglio , 

Oh tumulto, oh (compiglia 
Di tanti Amori, e tanti .* 

Oh quanti fono, oh quanti \ 
E forfè, ch’a fgridarli , 

Forfè ch’a fpaventarli 
Mai cangeranno danza ? 

O fepolta fperania 1 




A bella fanciulJetta, 

Mw’ ^6 y Op(S(TCt • 

B Enche fiali il mio crine 
T Ulto fparfo di brine , 

E fian le guancie tue vaghe, e vezzofc 
Tutte fparfe di rofe : 

Fin d'ogni mio delire 5 
Filli non mi fuggire . 

Non fi vede ghirlanda , 

Ch’a far modra ammiranda 
Di color bianco , e di color vermiglio 


Alla rofa non abbia unito il giglio . 
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Sopra Europa. 

O t ^ P/ Al 

TCiVpOg biTOg COTTOU 

Vefto candido Toro , o Donna naia 
Credo che Giove fia. 
ES?rthefovra*i dorioeg/ifen porta 
La Sidonia Donzella , 

Ch’ancorchedal timor fia mefta,e fmorta 
A maraviglia è bella : 

Ecco che baldaniofa 

Solca di Teti il vafto regno ondofo 

E non sò che la mandra abbandonailo % • 

E’I vafto mare andafte 

A folcar col piè feftb , 

Altri, che Giove ifteflb . 


Soprani vìvere in allegrìa . 

T/ fjLB Toìt; vófxoiq 

C H’importaa me fapere 
Q^l modo ò da tenere 
A fpiegar’i concetti 
Con rettorie! detti ? 

Vadanfi col mal die 
Lebelledicerie; 

Ch’eflefcacciar non fanno > ' 

Piir’un minimo affanno. 

Cada nel mio fen, cada 
Di Bacco la rugiada ; 

E fcherzi tuttavia 
Meco la Donna mia I ‘ 

Ornai fon divenuto 

B ^ Oh*- 
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Quali tutto canuto : 

Però bel FanciulUno 
Recami acqua con vino : . 
Sù via con tal licore 
Addolcifcimi il cuore : 
Ch’in brevé tempo ( fai?^ 
Mortomi coprirai , 

£d a chi giace morto 
£ vano ogni conforto • 


Edi com’al tornar di Primavera 


Son dì role le Grazie inghirlandatcj 
Vedi come del mar , che sì gonfio era , 

Le tempefte oggimai fi fon quietate . 

Vanno T Anate a nuoto in bella fchiera y 
A noi liete le Gru fon ritornate; 
Lucidifiima appardel Solla {pera ; 

Gite in fuga ne fon le nebbie ingrate . : 

Son gli umani (udori a ben ridotti ; 
Rendon la terra adorna erbe novelle ; 
Partorifeon gli olivi opimi frutti • 

Pendanl’uveda’ tralci illuftr» , ebefie; 
Campaggian delle piante i parti tutti , 

Frà rami eboglicjin quelle parti, e in quelle 


S On vecchio sì : ma pur nel bere auanzo 
I giovani più frefehi, e mentre danao 
N on crollo nò^ nè cafeo : 


Sopra la Primavera . 

'W ttSk; i'apù)g ((m6pro<;. 



Sopra fefiejjo* 
Eya) yépùìv fzèv ^fxt • 


Ma 


1 Ma in vece dibaftoncadopro il fiafco 
A faftidio m’arreco 
Il verde tirfo j e fé di pugnar meco 
Q^lchedunoà diletto , 

Venga via, ch’io PaCpetto . • 

Orsù bel Fanciullino 
Recami del buon vino : 

Son vecchio fi j ma di vin fati© a pieno 
Imiterò nellballo il buon Sileno • 

Sopra fefieffo. 

Or* èycù irlo) tÒv oìvop 

^and’io bevo ( oche diletto^ 


ii lodar le nove Mufe : 

E’i mio cuor da in preda a^ venti 
Gli fconteiiti j 

Che poch’anzi in fe racchiufe • 
Quand’io bevo ; ecco alto il rifo 
i D’improvvifo 

In ne naice: ìndi mi mena > 

Mentre lieto ebro deliro , 

Bacco in giro, 

Per la vaga aura ferena . 

Quand’io bevo; al crin m’annodo ^ 
Coirei modo , 

Di mia man ghirlanda ordita , 
Efciogliendoil frenoa’eanti, 

Narro i vanti 
Della dolce, e gaia vita . 

Quand’io bevo ; avendo il feno - 
D’odor pieno, 

E tenendo a me congiunta 



Io mi metto 


La mia tenera Donzella 

Lodo in quella 

La gentil Dea d’ Amatunta . 

Quand’io bevo ( o ch’allegria ) 
L’alma mia 

Erra , fi come in criftallo 
Vi n brillante errar fi vede > 

E non chiede 

Per fuo gufto altro ch’un ballo . 

Quand’io bevo; il cuor mi dice / 
OrtTlice 

Far il tuo guadagno ufato j 
Godi godi or la tua forte y 
Ch’ala morte 
Gialcheduno è defiinato • 

Sopra xAmore. 

E/ iròtvm iévSp(àu 

I L pargoletto Amore , 

Che mi trafigge il cuore 
^er un bel vilo adorno , 

” er fuo diporto un giorno 
Stefe la man vezzofa ' 

A coglier’ una rofa . 

Quand’ ecco Ape dorata 
Fra le foglie celata 
Immerfe agofottile 
Nella fua man gentile . 

Ond’ei vìnto dal duolo 
Molfe, piangendo, a volo 
L’aurate piume tenere 
Verfo la madre Venere : 

E gi unto a lei davante 
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Con pallido fembiante 
Difle i o Madre gradita 
Soccorri alla mia vita ; 

Oam mi qualche riftoro; 

Io vengo meno, io moro • 

Ahi iaflo I ammi ferito > 

Incima a quefto dito 
Picciol ferpente alato , 

Che Pecchia è nominato 
Da i rozzi contadini 
Di quelli ampi confini . 

Allor Uenere bella 

Sciolfe in cotal favella 

Le delicate refe > 

Delle labbra amorofe* . . 

O Fanciullin mio vago » 

Se tanto un fottU’ago 
Di Pecchia ti tormenta > 

Penia qual dolor fenta 
Quei che cade trafitto 
Per cotelFarco invitto . 

Ter un Convito* 

' IXapoì Triooptevoìpop 

\ 

M Entre beviam di Bacco il bel licore 
Facciam’onore a così nobil Dio • 
N on dee porfi i n obi io , 

11 Padre Bacco in sì piacevol’ore • 

Ah via lieti facciamdi Bacco i pregi 
Tra fregi rifonar di carmi egregi . 

Di citara fonante ognora arride 
Bacco alle fide corde armoniofe ; 

In ofo Bacco pole ^ 
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Il balloj^che di gioia! cuor! ancide : 

Bacco applaude alle Mule , e nel ftio foco 
An loco in un lo Scherzo, il Rifoje’lGioco» 
i In Bacco fplende eterna giouinezta , 
D^ogni dolcexza Bacco è difpennero : 
Bacco a Cupido arciero 
In valore s'agguaglia , ed in beHezsia ; 

V enere fen 2 ;a Bacco affli itta langue 
Qual* Angue lenza fol, freddo, ed efàngue^ 
Bacco furor fuave all'uonx) infpira , ‘ 
Ch ebro s’aggira in quello loco,e’n quello 
Delle Grazie il drappello 
Prole di Bacco per beltà s’ammira . 
DiBaccoa un folofguardo,a un cénofolo, 
11 duolo cadeellerminatpal fuolo . 

Ma feper forte in nappo criflaUino , 

Di Bacco il vino un bel Fanciul ti porge i 

Tofto Bacco ti fcorge 

Al del per ficurilfimo cammino ; 

E di Noto infra i turbidi perverfi 
Gliawerfi tuoi penfier vanno difperfi . 

Dunque facciam,ch’in abbondaza cada 
La Tua rugiada, in mexzo a noflrì petti i 
Sa celefti diletti 

Ci vogliam*,o compagni, aprir la ftrada ^ 
Beviam di Bacco il nettare , che fgombra 
Ogn*ombra,chc di cure i cuori ingombra. 

Forfè per trarre a la meftizia a canto 
I giorni in pianto , e in dolorofì lai , 

Di penetrar giammai 
I fecreti del Fato altri ebbe il vanto ? 

Ah fol certa è la morte, e non à aita 
La vita noflra , all’empia fua ferita . 
Quinci per farmi a mio poter felice 

-Men- 
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M entre mi lice; ognorvogl’io ch’appieno 
M M’inondi, e lavi il feno 
« il vin, trà le delizie alma Fenice , 

) E menar’abel (non col mio bel Sole 
I Carole vaghe, e fegua poi che vuole . 

I Or fe fra noi pur mi nima anco refta 

Cura molefta; ah, via pongali in bando ; 

E bevendo, & cantando , 
fi Bacco fi lodi in allegrexia, e*n fella . 

I Bacco s onori , a Baceo ognun difpenfi 
Accenfi in Sacro foco Arabi incenfi. 

, Soprafefto/fo, 

UoS^éa [JL6V Liovucu 

G Ran contento * 

Al cuor’io fento y : • , r 

In feguir’i veftigi /- 

Del lieto Dionigi .* 

Malo lènto maggiore 
In feguir quei del lafcivetto Amore . 
i Con Cupido 'V 

Scherzo, e rido , . - 

’ Or frà qoe Ile, or frà quelle > '>♦ 

X enere V erginelle : ' 

I Ecintoilcrin di rofe i 

} I Ballo a bel fuon di cetre armoni ole • ^ 

In amare 
Non ò pare 

rà quanti furo, e quanti - 

; Al mondo fono Amanti ; 

E non mi ferpe in feno 
Di macilente invidia atro veleno* 
k Fuggo gli ami 

Del- 
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Delle infami 
Lingue mormoratrici \ 

Che quafi furie ultrici 
Con e(Ti Tempre vanno 
Altrui tenendo infìdiofo inganno • 
Fuggo ancora 
Ad ognora 
Le geniali felle, 

Che fanguigne, e funefte 
SpelTe volte fon refe 
Da mille inellricabili contefe » 

La là dove 
Il piè muove 

Damando quefta Diva , . 

Che m’uccide, e m’avvìva 

Ratto me ne corr’io , * 

Che l’olio, e la quiete amo, e deCo l 


O Felice Cicala 

Che fovra un faggio, o un*prno 
Quali in augufla fala 
Fai placido foggiorno ; 

Felice te, ch’a £orno 

Del luflb ingrato al modo, ingrato al cielo 

Ti cibi fol di rugiadofo gelo • 

Humil fei: fe non quanto 
D’argento ai Tale, e d’oro , 

Che ti fan regio manto , 

' Ti dan regio decoro : 

E conia luce loro 

Fanno della tua fronte i bei rubini 


Sopra una Cicala . 

yLcoiocpl^o^év (Ts Tém% 
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Ch’a te, come a Regina altri s’inchini . 
ì Col tuo canto foave , 

Al rozo Agricoltore, 

Mei! noioio , e men grave 
Rendi leftivo ardore. ' 

Qund’ei tutto l’onore 
Devoto facra a te delle fatiche, ^ •) 

i Ch’ei dura intorno alle mature fpichc : 

I Tu pur cantando alletti 

I II pafleggiero fianco 

Sù l’erbe , e sù i fioretti • 

A ripofare il fianco : , ' 

Quella fei tu pur’anco , 
i Che cantando fupplifti al mancamento • 
Di corda rotta a mufico ftrumentò • 

) Ognun’ , ognUn t apprezza , 

Cica la , ognun t’onora , 

Fontana di dolcezza , 

Gentil Mula canora * 

A far teco dimora 
Tra l’ombrepiù folinghe,e più racchiuft 
Sovente Apollo vien , vengon le Mufe. 

Qua nto i campi , e lefelve 
Anno di bel , di buono 
E’ tuo y tue fon le bel ve * 

T uqì tutti i frutti fo no : • 

Ma tu cortefe in dono 
Concedi il tutto liberale a noi , %' 

Vaga fol di goder de’ merti tuoi . 

Ti produfTe la terra , 

Il del ti cuftodifce , 

NefiTuu mal ti fà guerra 
Neffun mal tiferifce ; 

Anzi rinvigorifce 

In 
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In te la giovinezza , onde puoi fempre 
Trapanar l’ore iniortunate tempre . 

Carne , o fangue non ai 
Ma tutta fpirto fei ; 

Quind'è ) che tu ten vai 
Quafi eguale a gli Dei . 

O felici occhi miei , 

S effi mai ti vedranno iu cielo afTunta, 
Alle ftelle più belle ivi congiunta . 

Sopra un fogno » 

E*J' oxjnv ovap rpo^dS^Hp 

P Arevami fognando 
Di girmene volando . 

Con l’ale agili , e fnelle 
In quefte parti , e’n que Ile ; 
Ecn’Àmor,con pelante 
Piombo alle molle piante ^ - 

Mifeguifle , e ch’ai fine - , 

( O Potenze Divine ) 

* Mi facefle prigione. ' 

La fìmil vifione 
Che vuol lignificare ? 

Ccrt’altro a me non pare 
Se non che , fe’l mìo cuore 
S’èfciolto dall’amore 
Di mille Fanciullette 
Leggiadre , e vezzofette • 

Dall’amor di Colei 
Ch’è fin de’penfier miei ; 

Di Colei , che l’eccede 
.T utt’in bellezza , in fede > 

Per fuggir poco o molto , 

NoQ 
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Non rellerà raaifciolco* 
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Sopra le faette d* Amore . 

Gàv>)p 6 rrig ìLv^rp>ì^ 

A I cammini di Lenno 

Il zoppo Dio Vulcano , 

In cui s’accoppia ad ammirabil ienno 
Alto valor di mano , 

Fabbricava ad Amor quelle faette , 

Che pofciaa comun dannoin ulo mette» 
La bella Citerea 
Col Tuo figlio gradito 
Spettatrice alle degne opre aflìftea • 

Del gelofo Marito : 

Equefte Ella fpargea di dolce miele , 

E Amor quelle (pargea damato fiele . 

Quand ’ecco il fiero Marte , 

Che con pefante clava 

Tinta di fangue ofUle in ogni parte - 

Da guerreggiar tornava , 

Le faette d'Amor nulla curando' . 

All aer felle gir q uà la volando • 

A mor 'irato al Iota 
A Marte diffe . O pruova 
Se ne' miei dardi di ferir’ancora 
Rara virtù fi truova . 

Marte un ne prefe,eVener con un guardo 
Li fè paflar nel cuor d’ Amore il dardo . 

Quinci Marte trafitto 
Difiè ad Amor, piangendo .* 

Ah traggimi dal cuor , Fanciullo invitto 
L empio tuo Arale orrendo . 

Ah Jafib io moro a pena tanto acerba r 

•Mà 


Mà a lui foggiunfe Amor; per telo (erba 

s^pra Feriale . 

(Ah <pi}^(rcS 

A N guai quei che non amano \ 

Ma quei , ch’araan n’an più. 
[Morti poi quei li chiamano 
( Amor come fai tù ^ 

Ch’amando unqua non godano 
Dellamata beltà : 

I Ma in ricompenfa trovano 
t Sol’odio, e crudeltà. 

Oggi più non s’appreziano 
Cil’uomini illuftri P ahimè) 

Ma fol quei s’accarejczano 

A cui la forte fò 
Parte d’oro larghilTima: 

Ah vada col mal di 

Quell’uom , dal cui mal gemo 
1 L’ufo dell’oro yfcì. 

L’amico , o’I frate amabile 
S Per loro altri (venò ; 
Einguerradeteftabilc 
A Uri s’infanti UÙ .* 

Dell’oro in lemma cupidi , 

• Tutti trabocchiam giù 

I Nel profondo del Baratro ' 

A h, chèli può dir più ^ 


Tram- 
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¥ rammento di Canzone . 
yspovTOt repTTvòp 

I NefFabildoIce:s:za^ 

Ineffabil piacere , . 

Al cuor Tento , in vedere ^ 

Giouentù frefca , e valida verchiez2a , * 
Danzar con Jeggiadria , ■ . 

Alla dolce armonia 
Di mufìco ftrumento : T 

Perch’in età fenile, *■ 

Sotto chioma d’argento > 

O’ mente giovenile . - 

} 

xAhro Frammento . 

Lotb ptoi hvplw Ofjtyjpn 

C Hi mi reca d’Omer o 

L’opere i lluft r i , e degne ? 

Che là Ve fpiega le vittrici infegne 
Nonde'guerrier, ma de grAmantiilDio 
Di leggerle ò defio . 

RecTiimins’ anco i vafi 
Delle Leggi divine , 

Che delTonde dorate , o porporine , • 

Che ne dona Lieo Padre diletto , 

Mi vò colmar il petto . 

Quinci di venut’ebro, 

E in furor dolce involto 
V ò carolar con piè libero , e fciolto 
A Tuon di lira , e vò parlar fovente 
Sconfideratamente * 


4 « 


ot’pt^e 


Altro Frammento 



O R* odi , o buon pittor, come rifaoni 
Il lito degni intorno 
Al concento di flauti , e di canzoni : . 
Ma,làdovefoggiorno 
Fan le (tolte Baccanti , 

Reftin, per te negletti i Tuoni ,e i canti . 

Fingi con ammirabil’accortezza 
Città, ch’in ogni parte 

Splendin piene di rifo , e di vaghezza ; 

E Te poi per via d’arte > , 

Pertefienancoefprefle 






' Uve, che in fe nafeofo 
‘ Tenean quel buon licore : 

Quel licer preziofo ì ■ 

Animallegratore, 

** A cui fi dee lonore 
* E’I pregio fingolare, 

Frà tutte le del izie amate , e care > 
Licore , onde le menti 
, Egreriftoreremo; 

‘f E le membra languenti 
j Valide renderemo : 

! Finche fra ’l gaudio eftremo ' 
il A rivederci torni 
Quefto DiOjqueft’altr’àno,in qucftig 


* 


Sopra vna ruota , nella quale erek^ 
effigiata una Venere 
nuotante . 


A|oa rlq Top^s TtòvTOv» 


E Geo il mare al eie! congiunto : 
Ecco il del fplende nel mare • 
Mare , e del fanno in un punto 
Armonia di pompe rare* 

Così ben Teppe formare 
Mano indufirein quella ruota 
Citerea , che nel mar nuota . 

L’V om , che giunfe al nobii fcgn» 
D’ombregg ar sì ben coflei , 

Che del del , nell’alto regno 
E gran Madre d’almi Dei • 

: Se lo (Irai de’ penfier miei ' 

A fallir non s’incammina > 

. £bbe in ie menti divina 

C I 
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Ecco ornai Vener non chiude 
In bel vel d’oro lucente 
Le Tue membra ; eccole nude 
Infrà l’acqua trafparente : 

Quelle parti folamente , 

Che per fe copre natura 
La marina onda ci fura . 

Quella Dea , eh in un momento 
Già^iel mare ebbe la vita , 

Or del mare al chiaro argento 
Fà di fe foma gradita , 

Erra a nuoto , e l’alga imita ^ 

Che j al fo filar d’Euro leggiero > 
Và del mar per bel fentiero . 

E mentr’ella ,alta tenendo 
L’amorofa « bella faccia , 

Và del mar l’acqua fendendo 
Col mol l’arco delle braccia 5 
L’acqua pur torna , e l’abbraccia 
E le bacia il collo , e’I petto , 
Bianchi più , ch’avorio fchietto • 

Entro il folco ov’ella ondeggia 
Fa la moflra , che far fuole 
Frefeo giglio ^ che biancheggia 
Frà le rofe e le viole : 

A mirar fi vago Sole 
Se ne vien curvo Delfino , 

Entro al bel flutto marino . 

Sul fuo dorfo Amor s’affiede^ 

E mai tempre intento a mali , 
Lufinghiero accorto ride , 

E i fuoi rifi fon gli fi tali , 

Ond’i miferi mortali , 

Di dolor carchi , e d’a^ànno 



ir *ir *11 


Qj^ , e là piangendo vanno . 

Ecco al fin di pelei un gregge . 

Che fra i limpidi criftalli 
Con natia foave legge 
Mena danze, e guida balli ; 

E pe’ torti umidi calli 
Segue ognor lieto , e felice 
Si leggiadra nuotatrice . 

•Sopra la vendemmia . 

ToV (isXot/^q^^TOt ffirpif 

A Lta bellemmia 

Mi prenda ,s’ionontruovo 
Nella Vendemmia 
V n palTatempo nuovo , 

Per cui rimuovo 
Qualunque pena ria 
Dall’alma mia. 

O bel vedere 

In quelle vigne , e ’n quelle 
A torme ,a fchiere 
Garzoni , e Villanelle 
Coglier le belle 
Mature uve indorate , 

E imporporate . 

Con allegrezza 
Ne colman quegli , e quelle , 

A grande altezza 
Corbe , e panieri , e celle , 
Edalletelle 

R icche di bionda eh i orna 
Ne fanno fomà . 

Vanno à verfarle , 

C » 
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Dipoi ne gli ampli tinif. 
Dove 2 calcarle 
Son pronti i contadini : 

A fparfi crini 
T ornando all’oprc eletta 
Le fprofette . 

Quivi frattanto 
Con dolce confonanza , 

Di nobil canto, 
Fann’eccheggiar la ftanza " 
Per l’abbondanza 
Del mollo , che s’ellolle 9 
E f urna , e bolle . 

I vecchi annoi! 

Ne beon, erilorti 
Da Morripofi, 

Non più tremanti ^ c fmorti 
Marcili ,e forti , 

A carolar gli vedi ^ 

Muover ’i piedi • 

Garzon focofo 
Addormentata mira 
In luogo ombrofo 
La Diva, ond’ei fofpiray 
Però s’a ggira 

Qt^l Clizia al Sole adorno 9 
A lei d’intorno . 

Cosi brillante 
Ardito , impaziente 
SuoIVn 'Amante , 

Per via d’atto infoiente f 
Coglier foven te , 

Dal Padre Bacco inllrutto 9 
D’Amor’il frutto • 


I Sopra Ja^pfa, 

Trs(powyt(popii pter ' 

O R che per ogni intorno 
II vezzofetto Aprile, 

Tutto di fiori adorno 
Spiega il volo gentile , 

Cantiam Filli amorofa , 

Filli cuor del mio cuor, cantiam la Rofà 
Per beltà , per odore 
La Rofa il vanto t(^lie 
A qualunque bel fìolre 
Airaura apre le foglie : 

E quindi è , chi dilei / 

Anno vaghezza, egl’Vomini, egli Dei* 
La Rofa al nobii coro 
Delle Grazie ridenti 
\ Porge grazia , e decoro J 
I Allor che più ferventi 
I lafcivetti Amori 

■ Vibran le fac ì ad infiammare i cuori • 

Per la Rofa s’accende 
Venere in tanto zelo , 

Che rovente ella feende ‘ 

Dalla magion del cielo. 

Sol per dar grati baci 
A’ Tuoi ^gl’ori , a’ Tuoi rubin vivaci « 
j Per mille encomi egregi 
• De’ Cantori di Pindo 
Van della Rofa i pregi ' 

Sparli dal Moro all’Indo: 

E le Mufe divine 

Di lei s’ornan talor* il petto , e’i crine', 

C J Ben^ 


Benché per gelofia , 

Di fe /a Rofa armata 
D’aghi pungenti fìa ; 

Pur iè man delicata 
A coglierla s’apprefta 
Nelle punture fue felice retta . 

Leggiadra ghirlandetta 
N on s’ordifce , ch’in etta , 

Qual cara gemma eletta y 
La Rofa non s’intefla : 

Ne fi fà bel convito 

Che di fi vago fior non fia guernico . 

Che più Pdall’Orizxonte 
Veggiam la bella Aurora 
Spuntar con rolea fronte ; 

Le belle Ninfe ancora 
Veggiam con rotée mani 
Scherzar tra Fàuni , e Satiri j e Silvani* 
Dalle più dotte carte 
Pur ancho a noi s’avvera , 

Che rofea in ogni parte 
E la Dea di Citerà , 

La Oea cui dar fi dee 
^ La palma di beltà frà l’altre2)ee* 
Salutar medicina 
La Rofa è a molti mali y 
Che a. \a fatai mina 
Guiderian noi mortali ; 

La Rofa vaghi rende 
1 fepo\cn , e i fepolti anco difende - 
Se a lei la beltà cade , 

Pnt dal l’etade acerba 
Fin ’alla vecchia etade 
ferba : 


L’odor perpetuo 
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ì E fe quella languifce 
' Sul verde Helo ; equefta invigorifcc . 

■ Mà ripigliamo il canto 
O Filli mia gentile, 

E della Rofa intanto • 

I Con più (cave ftile 
Narriamo il nafcimento , 

Ui quella lira al mulìco concento... 

A llor la Rofa nacque ♦ 

Che Venere dal feno . . / 

■ Vici delle fals’acque^ 

E che Palla non meno 
Della teda di Giove 

Armata ufci per far inclite pruove. 

Allor frondofi , e belli 
. Pullulato i rofài - 

' In quelli lidi ,e’n quelli ,* 

K E carchi Tempre mai 
I Di porporine rofe 

Le piagge a/ par del del rédean pompole. 

evinci , o Bacco, quei frutti 
Di cui fi v^o Tei 
! Fur tra rofai produrti 
- per voler de gli Dei ; 

Acciò fecondatori ‘ 

F ulTer di fi bei germi i lor’umorì . 



jD* giovanetti Amanti 
^foga tra Tuoni , e canti 


S ’Iogiroun guardo folo 
La dove vago duolo 


La 



a noia , che gli dà d* Amol't il vifco ; . 
/ Non fenza mioftupor ringioyenifco . 

* . Ornai ion d’aiini gra ve j 

Ma piacersi foave 

Mi recan le carole / 

Che qjual Farfalla fuole * • « 

Ratta volar’a fremolante lume , 

Ratto di giì-’a quelle ò per coftumc . -, 

Or chi nobil defire 

A’diringiovenire , . : 

Venga meco alle danze » ‘ " 

Ch’a dolci copfonanze 
D’ebprnee cetre , e di vi ole dbro 
Guidate (oncoagrazia , è con decoro. 

Ma chi fui crin mi pone . . 

Duplicate corone 
Di rofe , e d’altri fiori? - 
Ch’io vo jfràmille odori, 

Cantar’in quello giorno un’Inno anch’io 
Al facro Genio , al Tutelare Dio . 

Altri mi dia pur 'anco 
Buon vino , o ro0b , o bianco ; 

Indi facciali pruova , . ^ 

5'’in me valor fi truova 
Di bere a forfo^pieno y e le s’avviene 
A un vecchio furiofo il danzar bene • 

/ £ F / li £ . 
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